E’ QUESTA L’A.C. CHE VOGLIAMO?

Pista per la verifica in gruppi trasversali

L’IMPEGNO FORMATIVO

· Spesso ci si lamenta della mancanza di educatori preparati a sostenere la guida di un gruppo di preadolescenti o di giovanissimi o di giovani o di adulti. La scelta di formare i formatori dell’Azione Cattolica in modo serio, qualificato e continuativo è prioritaria rispetto ad altre forme di impegno e condivisa da tutti noi responsabili? In che modo in parrocchia riusciamo a promuoverla e a viverla? 

· Quest’anno abbiamo proposto ai responsabili associativi ed educativi il PFR unitario, svoltosi in quattro weekend. Essendo la proposta triennale, c’è qualche miglioramento da apportare nelle modalità, nei contenuti, nei tempi? Cosa e in che modo va modificato? 

· La proposta ai neo educatori ha avuto un taglio cittadino, è stata curata anche dai responsabili parrocchiali: ha funzionato o c’è bisogno di rivederla?

· Tutti, a più riprese, chiedono “il primato dello spirituale”, mettere al centro la nostra crescita anche e soprattutto rispetto a questa dimensione. Tuttavia gli appuntamenti associativi in tal senso, per quanto ridotti di numero, non hanno visto una grande partecipazione(vedi gli Esercizi). Cosa mantenere e cosa eliminare?( veglie di preghiera, ritiri…)

L’IMPEGNO PER IL BENE COMUNE

· Quest’anno le scelte associative in questa direzione sono state tante, diversificate, compiute a livello diocesano e cittadino:

    attenzione alla partecipazione e alla cittadinanza attiva: referendum, codici etici, Dinamicittà, percorso legalità, instradaci,…

    Attenzione al mondo del lavoro: la prova del cuoco, il job day;

    Attenzione all’altro: la staffetta della fraternità…

Oltre ai numerosi documenti, lettere pubbliche, comunicati stampa, prese di posizione sulla vita delle nostre comunità locali e del nostro Paese…

 Siamo convinti che abbiamo così fatto Azione Cattolica? Che le nostre proposte siano state un tentativo di risposta alla nostra vocazione laicale? Che cosa è o non è passato in parrocchia di tali scelte? E’ tempo di rallentare o di spingere su questa linea? Come lavorare perché la “straordinarietà” anche selettiva di certi temi diventi invece patrimonio di tutti e ordinarietà nei cammini formativi di giovani e adulti?

· Alla luce delle ultime campagne elettorali e di quelle a venire, sentiamo l’esigenza che l’anno prossimo il nostro ufficio socio politico promuova una scuola o un laboratorio per formare alla consapevolezza e alla vocazione alla politica?

· Continuare o no il percorso legalità? Come seguire da vicino i nascenti “osservatori” di Giovinazzo e Ruvo?

L’IMPEGNO ECCLESIALE

· La nostra è un’Associazione ecclesiale, che si caratterizza anche per il servizio alla pastorale parrocchiale. Quante scelte pastorali progettiamo, condividiamo e realizziamo in parrocchia? Quali di queste sono specificamente associative? Si riesce, nelle parrocchie dove l’A.C. fa tutto, a fare anche associazione?

· In percentuale, quanto spazio nella programmazione ordinaria di attività e tempi da spendere si lascia alla partecipazione di responsabili alla vita associativa cittadina e diocesana?

· Come e quando i nostri aderenti “respirano” la dimensione diocesana dell’A.C.?

· Che rapporto ha l’A.C. parrocchiale con i propri sacerdoti? Che percezione, secondo voi, hanno loro dell’A.C. diocesana?

· Come rafforzare l’ecclesialità nei nostri aderenti senza rischiare che questa venga confusa con il parrocchialismo ad oltranza? Viceversa, come proporre ai più giovani un’esperienza di parrocchia bella e seria, che non sia solo aggregativa e/o di servizio?

